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Nel panorama contemporaneo del mondo del lavoro emerge un inquietante paradosso: 
la crescente riluttanza delle nuove generazioni a intraprendere una ricerca attiva di 
impiego, nonostante l’affannosa e crescente richiesta da parte di imprenditori, aziende 
e piccoli commercianti. Da Nord a Sud, assistiamo a un fenomeno che non riguarda 
solamente l’abbandono precoce del lavoro, ma anche la mancanza di vero impegno nel 
cercarlo. Cosa spinge i giovani di oggi a distaccarsi così drasticamente dalle tradizionali 
dinamiche occupazionali? Veramente i giovani non hanno più voglia di lavorare? 
Davvero non sono più disposti ad investire in un lavoro?
Il libro si addentra in questo labirinto di domande attraverso analisi psicologiche 
e sociologiche, per svelare le cause che si celano  dietro tale comportamento. In un 
mondo dove i social network influenzano profondamente le nostre visioni e le differenze 
culturali continuano a mutare, è essenziale comprendere come la percezione della 
realtà dei giovani diverga in modo così marcato da quella delle generazioni precedenti. 
L’autore ci guida in un percorso di scoperta originale e a volte inaspettato, esplorando 
come la trasformazione dei valori, delle aspettative e delle aspirazioni possa aver 
condotto a un cambiamento radicale nel rapporto con il mondo del lavoro.
Un saggio fondamentale per chi desidera sondare le profondità di questo fenomeno e la 
sfida generazionale collegata ad esso, offrendo spunti di riflessione su come affrontare e 
comprendere il presunto disimpegno lavorativo dei giovani. Di fronte a questo scenario, 
l’autore invita a non fermarsi alla superficie, ma a immergersi in un’indagine critica che 
possa illuminare le ombre di un fenomeno tanto attuale quanto sfuggente.
Che tu sia un genitore preoccupato, un imprenditore, un educatore desideroso di 
comprendere questa nuova realtà o un giovane in cerca di orientamento, questo libro ti 
offrirà dei validi strumenti, comprensione più profonda e spunti di riflessione originali 
per affrontare il complesso scenario del lavoro e delle nuove generazioni, nella società 
odierna.
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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il mondo sta cambiando e sta facendo nuove richieste. 
Quello che stiamo vivendo è un periodo di grandi cambia-

menti, sia a livello sociale che economico. L’economia glo-
bale, sempre più basata sulla conoscenza e sull’innovazione, 
sta creando nuove opportunità ma anche molte difficoltà. I 
ritmi di cambiamento hanno avuto una accelerazione tale che 
solo pochi riescono a stare al passo e costringe i più lenti e i 
più anziani a rimanere indietro, ridefinendo il concetto di “su-
perato” e di “invecchiato”. Una delle più grandi rivoluzioni in 
corso è quella tecnologica, che di fatto sta rendendo obsoleti 
molti lavori tradizionali.  

Come Marcel Duchamp per l’arte e il crollo dell’Impero 
Ottomano per la nascita delle nazioni, così l’intelligenza arti-
ficiale, la realtà virtuale e gli algoritmi stanno avendo un im-
patto profondo sulla società e stanno cambiando radicalmente 
il modo in cui viviamo, lavoriamo, percepiamo noi stessi e gli 
altri. 

Per stare al passo con questi cambiamenti è necessario es-
sere flessibili e apprendere continuamente nuove abilità e 
competenze. Ciò significa che le persone devono essere di-
sposte a impegnarsi in un apprendimento continuo per poter 
cogliere le opportunità che si presentano. Ciò è evidente in 
tutti gli ambiti, dalle relazioni alle comunicazioni, dal lavoro 
alle attività ludiche. Ci troviamo in uno di quei momenti che 
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segnano un cambiamento radicale, ma non tutti sembra che 
ne abbiano la consapevolezza.  

Possiamo averne una prima impressione osservando quella 
che viene definita “obsolescenza programmata” degli appa-
recchi tecnologici, un sistema usato dalle aziende per rendere 
gli apparecchi inservibili dopo un certo tempo di utilizzo. Fin 
dagli albori della tecnologia, l’obsolescenza di un prodotto è 
considerata un fatto naturale, ma per quanto riguarda la tec-
nologia e i prodotti informatici, dove ci si aspetterebbe un’in-
versione di tendenza, ci si scontra con un costante bisogno di 
innovazione e cambiamento. Aggiornamenti che rallentano 
gli apparecchi e costringono a cambiarli, programmi definiti 
“migliori” che necessitano di corsi specifici per poter essere 
utilizzati e messi a disposizione solo su abbonamento. Il nuo-
vo mondo è fatto di costi e della necessità di mettersi in gioco 
prima ancora di aver iniziato a entrare seriamente nel mondo 
del lavoro, di avere uno di quei ormai quasi inesistenti posti 
fissi e di aver trovato una vera identità lavorativa. 

In questo contesto, i giovani, si trovano ad affrontare sfide 
uniche nel mondo del lavoro, sociale, affettivo e relazionale.  

E, per adesso, hanno deciso che a loro lavorare non inte-
ressa più! 
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1 
Una generazione  
che diserta 

 
 
 
 
 
 

 
1. Responsabilità, bamboccioni e intelligenza 

 
Ognuno, verso di sé e verso gli altri, ha delle responsabilità, 

ma già dalla fine del secolo scorso è evidente un’esponenziale 
superficialità nel modo di relazionarsi con l’ambiente esterno 
ed emotivo. Il tempo, per queste ultime generazioni, è sempre 
meno generoso. La scure della selezione naturale ha nuova-
mente preso velocità, e si trova quasi al capolinea. 

La situazione ha preso decisamente una brutta piega. Qual-
cosa è drasticamente mutato nell’ultimo decennio, non solo 
per quanto riguarda il lavoro e l’occupazione, ma per la strut-
tura stessa del mondo del lavoro, della società, dei rapporti 
interpersonali.  

Negli ultimi anni c’è stato un aumento di auto-licenzia-
menti non controbilanciato dalla possibilità di trovare persone 
disposte a lavorare per coprire le posizioni rimaste scoperte in 
molti ambiti. Tra l’altro, in un momento in cui, appena usciti 
da un periodo di assestamento precario, di nuovo si sta ineso-
rabilmente affacciando con tutti i suoi peggiori sintomi – au-
mento dei prezzi di alimentari, affitti, beni di prima necessità, 
utenze – la temutissima crisi, a malapena superata nei primi 
decenni del Duemila. 
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Una cosa mai successa prima, per lo meno in queste di-
mensioni.  

L’università italiana e il sistema educativo di istruzione e di 
formazione più in generale, che eccellono per la preparazione 
teorica, hanno ancora una enorme lacuna, che nei decenni de-
cine di ministri ed esperti hanno ignorato ma che i ragazzi 
stanno cominciando a denunciare attraverso i social: la scuola 
non ha sviluppato una maturità in ambito “pratico”. 

Le giovani menti che si apprestano a entrare nel mondo del 
lavoro si trovano in grosse difficoltà perché nulla è così come 
se lo aspettavano. Soprattutto si trovano spiazzati per quanto 
riguarda le relazioni e le dinamiche di gruppo, inevitabili in ogni 
ambito lavorativo. Il mondo del lavoro è, infatti, diverso dalla 
scuola e diversi sono i suoi obiettivi a partire, ad esempio, dalle 
modalità di collaborazione nel lavoro in team: ci si deve inserire 
in un insieme di persone che “collaborano” (obbligatoria-
mente) per raggiungere un dato obiettivo, che nella maggior 
parte dei casi, non coincide con le proprie personali finalità. Le 
dinamiche che si creano spesso generano tensione ed ansie, op-
pure possono nascere rivalità o nascondere manovre che met-
tono a dura prova chi ne è vittima. Banalmente, ci sono colleghi 
più esperti che sono bravissimi a defilarsi lasciando agli ultimi 
arrivati le matasse da sbrogliare, per poi prendersi tutti i meriti.  

Per non parlare dei contratti penalizzanti per il giovane la-
voratore (cercasi ingegnere bilingue, disposto al trasferi-
mento, stage retribuito, 8 euro/h). Prendere in considera-
zione? Passare oltre? 

Queste dinamiche, di cui abbiamo discusso e che a pieno 
titolo rientrano in quella che dovrebbe essere parte integrante 
di una formazione completa di un individuo che si appresta 
ad entrare nel mondo del lavoro, sono purtroppo assoluta-
mente inesistenti. Le competenze tecniche specifiche, da sole, 
non sono sufficienti: l’animale uomo, non dimentichiamoci, è 
un individuo che vive in gruppo e conoscere le regole che di-
sciplinano queste dinamiche è necessario quanto lo sono le 
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competenze acquisite nel corso della formazione, indipenden-
temente da quale essa sia. 

Come dicevamo, si tratta di un fenomeno allarmante che 
sembra non essere preso in considerazione in modo adeguato, 
sia per le ricadute sulla fascia giovanile in cerca di lavoro, sia 
per l’intera società e quindi anche per coloro che non sono 
direttamente interessati a questo fenomeno. 

Come risposta a tutto questo si nota solo una critica super-
ficiale rivolta ai giovani che non vogliono più lavorare: li si eti-
chetta semplicemente come svogliati e incapaci di assumersi re-
sponsabilità senza interrogarsi sulle reali cause di questa resi-
stenza o rifiuto. Molto probabilmente ciò accade perché si ri-
mane ancorati al proprio passato e background culturale, ricon-
ducendo le proprie esperienze alle nuove, commettendo ovvia-
mente un errore di valutazione. Chi non ha mai sentito la se-
guente frase: “ai miei tempi, non si guardava l’orario e quando 
finivo di lavorare c’era sempre qualcosa da fare a casa!”? 

Vi ricorderete dei “bamboccioni” svogliati, pigri e incapaci 
di assumersi responsabilità personali o finanziarie, e delle po-
lemiche che seguirono sui giornali e in televisione. 

Comunque, nel “nuovo millennio”, rispetto a non troppi 
anni fa, le cose sono decisamente cambiate, come accade na-
turalmente ogni volta che gli anni si susseguono delineando i 
confini delle nuove generazioni. Ad esempio, l’università è di-
ventata un’azienda a tutti gli effetti e le dinamiche che la orien-
tano sono molto diverse: favorisce la ricerca di crediti e cerca 
di fornire una formazione a un numero sempre crescente di 
studenti. Di conseguenza, per quanto riguarda il contesto uni-
versitario, spesso gli studenti scelgono un corso piuttosto che 
un altro non tanto per i contenuti che possono interessare, ma 
per il numero di crediti offerti, utili per conseguire la laurea. 

Nei vari decenni le università hanno sfornato professionisti 
più o meno preparati. Fino al famoso ’68, scuole di tutti i livelli 
funzionavano solo per merito o per ricchezza: arrivavano a ter-
minare gli studi solo i migliori (in breve tempo) e i figli di chi 
poteva parcheggiare i giovani fra le mura degli atenei.  
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Questi, e i successivi sessantottini, col 18 politico e una 
gran confusione fra studio e movimento, hanno plasmato la 
scuola mettendo letteralmente a tacere una generazione di gio-
vani e mantenendo il più a lungo possibile i posti di comando. 
La mancanza di ammodernamento dei programmi scolastici, 
l’incapacità di guardare alla realtà lavorativa attuale deriva 
dallo sguardo opaco di chi è incapace di lasciare le redini e si 
aspetta non di pagare i dipendenti, ma di cavarsela con delle 
mancette ai nipotini.  

Non è un caso che il ricchissimo e famoso imprenditore 
Briatore abbia suggerito di risolvere la crisi consigliando di 
non far studiare i giovani all’università e di invogliarli a prose-
guire nelle imprese artigianali di famiglia. 

Tanto, si vede chiaramente che quando studiare era una 
conquista lo si faceva con coscienza. Adesso che è un obbligo 
perché i ragazzi lo affrontano diversamente? Ugualmente, 
prendono poco sul serio il mondo del lavoro, escono dalle 
università e vogliono chissà quale impiego d’oro? Possiamo 
affermare che la responsabilità di questi posti di lavoro vacanti 
ricade sui giovani che studiano meno e si impegnano meno 
rispetto alle generazioni precedenti? Direi di no! Gli studenti 
e i nuovi lavoratori, ossia gli esseri umani, hanno la caratteri-
stica di adattarsi all’ambiente in cui operano. È naturale che le 
loro risposte siano adeguate alle richieste che vengono loro 
poste. Questo fenomeno è chiamato adattamento ed è un 
chiaro indicatore di “intelligenza”. 

 
 

2. Adolescenza prolungata, tempo libero e pandemia 
 
Cercando di comprendere le cause per cui i giovani non 

sono più interessati a lavorare come i loro genitori, è utile con-
siderare diversi fattori sociali e culturali. 

Negli ultimi decenni, l’adolescenza si è notevolmente pro-
lungata, con un allungamento del periodo che va dall’infanzia 
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all’età adulta. Questo fenomeno è stato documentato da nu-
merosi studi e ricerche (anche se è evidente a tutti) che hanno 
dimostrato come i giovani di oggi trascorrano più tempo nella 
fase adolescenziale rispetto alle generazioni precedenti. 

Ci sono diverse ragioni che spiegano questo prolungamen-
to dell’adolescenza.  

In primo luogo, l’aumento dell’aspettativa di vita e il miglio-
ramento delle condizioni economiche e sociali hanno consen-
tito ai giovani di rimanere più a lungo nel sistema educativo, 
posticipando l’ingresso nel mondo del lavoro e nella vita adulta. 

In Italia, è ancora comune che i giovani vivano con la pro-
pria famiglia fino a quando non raggiungono l’indipendenza 
economica o anche oltre. Questo perché la cultura italiana va-
lorizza fortemente il legame familiare, e la famiglia è vista 
come un sostegno fondamentale nella vita dei giovani. È im-
portante precisare che non è solo responsabilità del giovane 
non voler lasciare casa, ma anche dei genitori che spesso non 
sono affatto dispiaciuti di questa situazione. Al contrario, in 
altri Paesi come gli Stati Uniti, il Regno Unito o l’Australia, i 
giovani tendono ad allontanarsi da casa e a entrare nel mondo 
del lavoro o dell’università a una età più precoce rispetto all’I-
talia. Questo perché probabilmente la cultura di questi Paesi 
mette maggiormente l’accento sull’indipendenza e sull’auto-
nomia individuale, non conoscendo però il profumo delle la-
sagne appena sfornate alla domenica e tutto ciò che è rac-
chiuso in questo semplice rituale familiare. Tuttavia, anche in 
Italia sta avvenendo un cambiamento culturale in cui sempre 
più giovani cercano di diventare autonomi economicamente e 
di vivere da soli o con coinquilini.  

Inoltre, l’adolescenza di oggi è caratterizzata da un maggior 
numero di opportunità e scelte rispetto al passato. I giovani 
hanno accesso a una vasta gamma di attività ed esperienze che 
offrono molte prospettive e occasioni, ma allo stesso tempo 
rallentano il processo decisionale. 

Infine, l’allungamento dell’adolescenza può essere attri-
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buito anche a fattori culturali e sociali come l’importanza cre-
scente della giovinezza e dell’immagine personale che spingo-
no i giovani a mantenere uno stile di vita giovanile e a riman-
dare le responsabilità dell’età adulta. A trattenere i figli nelle 
case paterne ci sono anche risvolti pratici: giunti a una certa 
età, si può reclamare un po’ di libertà e privacy, continuando 
tuttavia a usufruire dei “servizi” familiari. Panni puliti, cibi 
pronti, piccoli favori e nessuna spesa per il proprio manteni-
mento.  

Indipendentemente dall’allungamento dell’adolescenza, è 
importante comprendere cosa accade in questo particolare 
periodo della vita di un individuo. Sia il corpo che la mente 
subiscono notevoli cambiamenti, sia a livello fisico che psico-
logico. 

Dal punto di vista fisico, l’adolescenza è caratterizzata da 
una crescita rapida, il corpo subisce una serie di cambiamenti 
ormonali che influenzano la crescita e lo sviluppo sessuale, e 
soprattutto impattano, in modo irruente, con le funzioni co-
gnitive. 

Quale genitore non ha ricordi di come ha dovuto attraver-
sare e gestire il periodo adolescenziale dei propri figli?!  

Dal punto di vista psicologico, infatti, l’adolescenza è un 
periodo di grande transizione in cui gli individui devono af-
frontare numerose sfide e compiti evolutivi. In particolare, de-
vono acquisire una maggiore autonomia e indipendenza dai 
genitori, sviluppare un’identità personale e sociale e affrontare 
le sfide del mondo adulto. Durante l’adolescenza, si sperimen-
tano anche una serie di cambiamenti emotivi e psicologici 
come l’instabilità dell’umore, l’esplorazione dell’identità, la 
formazione di relazioni e l’affermazione dell’autostima. È un 
periodo critico in cui si sviluppano le fondamenta per la futura 
vita adulta. 

Questo periodo, come possiamo chiaramente immaginare, 
si traduce in una fonte di grande stress e spesso ansia per gli 
adolescenti che possono sentirsi confusi, insicuri e vulnerabili. 
Inoltre, sempre durante questo periodo, gli individui possono 
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essere maggiormente influenzati dalle pressioni sociali e dai 
comportamenti dei loro coetanei, il che può avere un impatto 
significativo sulla loro autostima e sul loro senso di apparte-
nenza. Curioso e affascinante osservare un adolescente cam-
minare a “ciondoloni”, chiaro indicatore di come ancora non 
sia in possesso di una chiara identità, una struttura definita. 
Contrariamente al professor Monti o al professor Draghi, di-
ritti e composti, con le braccia dietro la schiena.  

Come vedremo in seguito, oggi gli adolescenti devono an-
che rapportarsi a prepotenti pressioni in un ambiente dominato 
e caratterizzato da Internet e social media, che aggiunge confu-
sione a ciò che per natura è già estremamente complicato. 

Per affrontare con successo queste sfide, sarebbe impor-
tante che gli adolescenti ricevessero sostegno emotivo e so-
ciale da parte dei genitori e degli adulti di riferimento, e che 
sviluppassero una maggiore consapevolezza di se stessi e delle 
proprie emozioni. Purtroppo, in questo lungo ultimo periodo, 
queste “fasi standardizzate” a cui tutti, più o meno consape-
volmente, siamo abituati, non sembrano essere soddisfatte. 

Negli ultimi decenni, ci sono state trasformazioni significa-
tive nel modo in cui i genitori interagiscono con i loro figli. Un 
approccio più democratico e partecipativo alla genitorialità ha 
sostituito molte delle tradizionali gerarchie familiari e ciò ha 
reso più difficile per i genitori stabilire limiti fermi. I bambini di 
oggi sono esposti a molte più influenze esterne rispetto alle ge-
nerazioni precedenti. La pressione dei pari e l’esposizione ai 
media hanno influenzato le aspettative e i desideri dei bambini, 
rendendo più difficile per i genitori dire “no”. 

Molti genitori temono che dire “no” possa danneggiare 
l’autostima del loro bambino o creare conflitti, evitando quin-
di di stabilire limiti chiari e trovando più facile cedere piutto-
sto che affrontare questi conflitti. Ne è un chiaro esempio l’in-
capacità di dire di no al cellulare “perché tutti i compagni di 
scuola ne sono in possesso”. Questo nonostante non siano 
assolutamente d’accordo ad accettare questa scelta. Probabil-
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